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Introduzione al Salterio

Un libro in cinque libri

Il Salterio che, come tutti sanno, contiene centocin-
quanta salmi, può essere articolato in cinque parti, in 
cinque libri che richiamano la divisione del Pentateuco, 
cioè della Tôrāh, che gli ebrei considerano la porzione 
più importante della Scrittura. Per sottolineare ulterior-
mente il rapporto che esiste tra la Tôrāh e i Salmi, nella 
tradizione ebraica si dice: «Come Mosè ci ha dato i cin-
que libri della Legge, così Davide ci ha dato i cinque libri 
dei Salmi». In questo detto, da una parte, si esplicita la 
relazione che intercorre fra la Tôrāh e i Salmi, ma, dall’al-
tra, si indica anche la precedenza della prima sui secon-
di. Nella preghiera ebraica e cristiana, infatti, il primato 
spetta a Dio che prende l’iniziativa di parlare all’uomo. 
La risposta umana viene al secondo posto, essa costi-
tuisce una re-azione a un evento precedente. È dunque 
vero che la Tôrāh data da Mosè viene «prima» dei Salmi 
ed è altrettanto corretto dire che esiste una relazione tra 
questi due testi. Se non ci fosse, non si comprendereb-
be in che senso la preghiera risponde all’iniziativa che 
Dio prende di rivelarsi all’uomo, ritenendolo dunque un 
interlocutore degno di considerazione.

Può essere inoltre bello riflettere sul fatto che i Salmi 
sono presentati sia come la risposta umana alla parola 
interpellante di Dio, che come parte della Scrittura, cioè 
della stessa parola di Dio, ispirata e canonica. Nei Salmi 
infatti è generalmente un uomo che prende la parola, an-
che se non mancano esempi nei quali Dio è il soggetto 
locutore (come avviene ad esempio nel Salmo 50). Un 
uomo parla a Dio e questa parola viene assunta da lui, vie-
ne riconosciuta come ispirata e ispirante, si potrebbe dire.

L’intuizione contenuta nel detto rabbinico, quella rela-
tiva all’esistenza di una relazione tra Pentateuco e Salmi, 
può essere sostenuta anche a livello formale, dal momen-
to che esistono indizi all’interno del Salterio che mostra-
no tale relazione. All’interno del Salterio infatti si ripete 
quattro volte una dossologia, cioè una breve preghiera di 
lode a Dio, attraverso la quale viene proposto all’orante 
anche un itinerario significativo dal punto di vista spiri-
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tuale e teologico. Le dossologie sono le seguenti: «Sia 
benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sem-
pre. Amen, amen» (Sal 41,14); «Benedetto il Signore, 
Dio d’Israele: egli solo compie meraviglie. E benedetto il 
suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia piena 
tutta la terra. Amen, amen» (Sal 72,18-19); «Benedetto il 
Signore in eterno. Amen, amen» (Sal 89,53); «Benedetto 
il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Tutto 
il popolo dica: Amen» (Sal 106,48).

Dalla lettura di questi testi emergono alcune con-
clusioni che proporremo in forma schematica. In primo 
luogo, si nota l’esistenza di uno schema tripartito che si 
ripete con qualche variazione nelle quattro dossologie. 
Tutte contengono infatti in primo luogo una benedizione 
rivolta a Dio, che viene più o meno sviluppata (secondo 
elemento), e terminano con un riferimento alla risposta 
del popolo, anch’essa più o meno sviluppata (terzo ele-
mento). Tale ripetizione, per quanto variata, consente 
dunque di distinguere cinque libri all’interno del Salterio, 
rispettivamente: 1-41; 42-72, 73-89; 90-105; 106-150. 
Il quinto libro, come si vede, è diverso: non si trova alla 
fine una dossologia analoga a quelle precedenti, ma un 
intero salmo di lode, il 150, oppure, secondo molti autori, 
cinque salmi (146-150) che dilatano la lode rivolta a Dio. 
Il fatto poi che la dossologia presente nei primi quattro 
libri evidenzi una forma analoga, ma diversificata, con-
sente, come si diceva, di individuare un percorso di tipo 
teologico all’interno del Salterio.

All’inizio del primo libro (1-41) troviamo il Salmo 2, 
un salmo regale che descrive in modo positivo il rappor-
to che intercorre tra il Signore e il suo consacrato, il re. 
Egli, pur essendo minacciato da varie parti gode della 
protezione che il Signore gli assicura per cui alla fine del 
primo libro giustamente, si direbbe, risuona la dossolo-
gia rivolta al Signore che ha fatto una promessa al suo 
consacrato e sembra averla mantenuta.

Una dossologia ancora più sviluppata chiude il se-
condo libro e conclude il Salmo 72 che è un altro te-
sto regale che contiene molti riferimenti alla figura del 
re Salomone. Già il titolo del salmo presenta tale at-
tribuzione (Di Salomone) e la preghiera comincia con 
un riferimento al tema della giustizia, così caratteristico 
nella storia di questo re. Nel corpo del salmo si notano 
poi altri rimandi alla figura di Salomone, l’unico di cui 
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si possa dire, pur con una certa esagerazione, che ha 
dominato «da mare a mare, dal fiume sino ai confini della 
terra», l’unico inoltre che ha avuto contatti con la regina 
di Saba!

Giustamente dunque il Salmo 72 termina con una 
dossologia molto ampia che riprende e sviluppa quella 
con cui si chiudeva il Salmo 41. Si potrebbe quasi con-
cludere: «E vissero felici e contenti», ed effettivamente 
questo salmo segna uno stacco tra ciò che precede e 
ciò che segue, tanto è vero che il v. 20 precisa: «Qui 
finiscono le preghiere di Davide, figlio di Iesse». In re-
altà, troveremo in seguito altre preghiere di Davide, ma 
questa nota redazionale in qualche modo costituisce uno 
spartiacque (collegato forse a una tappa di formazione 
del Salterio). Il fatto che non stiamo leggendo una favola 
è dimostrato dalla terza dossologia, la più breve e la più 
drammatica del Salterio, posta alla fine di un salmo lungo 
e complesso (89), che contiene molte domande rivolte a 
Dio. Egli viene rimproverato di non aver mantenuto fede 
alla parola data e il riferimento va al celeberrimo testo di 
2Sam 7 nel quale Dio si era impegnato con Davide e con 
i suoi successori, stabilendo un’alleanza eterna. Il salmi-
sta invece accusa Dio di aver violato tale patto e, per di 
più, di averlo fatto senza motivo. La dossologia posta alla 
fine di questo salmo esalta, si potrebbe dire, la risposta 
umana («Benedetto il Signore in eterno. Amen, amen»), 
limitandosi a lodare Dio «a denti stretti».

Questo salmo riflette l’esperienza drammatica dell’esi-
lio, nel quale le promesse di Dio sono state effettivamen-
te messe in discussione dal popolo duramente provato 
da quello che era successo. Ma questo punto di appa-
rente non ritorno viene superato, anzi, si rivela essere un 
guadagno dal punto di vista della fede perché Israele, 
ormai privo del re e di altri simboli visibili della promessa, 
riscopre in realtà una promessa ancora più antica e radi-
cale e torna a riconoscere che Dio è il vero re di Israele. 
Al di là delle varie mediazioni umane, il Signore torna a 
essere invocato come re del popolo, ricollegandosi a 
quanto era avvenuto nei tempi antichi e molti salmi del 
quarto libro, non a caso, cominciano dicendo: «Il Signore 
regna» (93,1; 97,1; 99,1).

Quando tutto finisce, tutto ricomincia e in maniera 
ancora più splendida perché a questo punto della storia 
Israele comprende che il Signore non è solo il suo re, 
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ma anche quello di tutti gli altri popoli! Giustamente al-
lora la lode rivolta a Dio si dilata nell’ultimo libro, alla fine 
del quale, come si diceva in precedenza, non si trova più 
una dossologia analoga a quelle precedenti, ma interi 
salmi che amplificano ed esaltano l’intuizione contenuta 
nel quarto libro, cioè che Dio è re di tutta la terra, che il 
suo dominio riguarda tutti i popoli e che egli non gover-
na con durezza, ma come un pastore che si prende cura 
di tutti coloro che si affidano a lui.

Probabilmente le dossologie sono state aggiunte alla 
fine dei rispettivi salmi a un certo punto del processo di 
sviluppo del Salterio, non meglio precisabile in termini 
cronologici. Esse sono tuttavia il segno di un consape-
vole lavoro di tipo editoriale che, da una parte, costruisce 
un percorso all’interno del libro, e, dall’altra, lo collega 
con la parte più importante delle Scritture ebraiche, cioè, 
come si diceva in precedenza, con la Tôrāh. Ciò confer-
ma l’ipotesi, che molti autori hanno già formulato, che il 
Salterio non sia un’antologia di testi disparati, ma che, 
al contrario, esso sia un libro a tutti gli effetti, con una 
sua logica interna, con una trama, con una spiritualità e 
una teologia (o più teologie), come abbiamo cercato di 
far emergere nelle sintetiche introduzioni ai singoli salmi.

La figura di Davide

I salmi sono spesso collegati alla figura di Davide e 
molti di loro contengono nel titolo un riferimento a que-
sto re. A rigore, si deve precisare che Davide svolge per 
così dire un duplice ruolo all’interno del Salterio. Da una 
parte, infatti, egli è uno degli oggetti del discorso, nel 
senso che, essendo egli una delle grandi figure dell’An-
tico Testamento, molti salmi lo menzionano, come altri 
parlano di Giacobbe, di Mosè o di Salomone. Dall’altra, 
Davide è soggetto di molti salmi e l’intero Salterio è at-
tribuito a lui. Proviamo dunque ad approfondire questi 
due aspetti.

Escludendo per il momento i titoli dei salmi, si può 
osservare, in primo luogo, che il nome di Davide non 
appare con frequenza nel Salterio. Si possono contare 
in tutto tredici occorrenze che fanno riferimento a sette 
salmi, nei quali viene prevalentemente sviluppato il tema 
della sua elezione. Egli è presentato come il re con cui 
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Dio ha concluso un’alleanza, come il depositario di una 
promessa eterna che va al di là di lui e sulla quale il po-
polo si basa per richiamare il Signore all’impegno che 
egli si è assunto con Davide.

In secondo luogo, la maggior parte dei salmi è intro-
dotta da un titolo che in molti casi contiene un riferimen-
to a Davide. I titoli dei salmi, cioè l’annotazione scritta 
in corsivo all’inizio di molti di essi, non sono considerati 
ispirati, tanto è vero che alcune traduzioni moderne li 
omettono. Essi sono però interessanti in quanto costi-
tuiscono una sorta di glossa interpretativa che intende 
suggerire una chiave di lettura del salmo che segue. L’in-
tenzione degli scribi che hanno apposto tale glossa è di 
invitare il lettore a pregare il salmo pensando a Davide, 
mettendosi cioè nei suoi panni, provando a immaginare 
i sentimenti che egli può aver vissuto e facendoli propri.

A questo proposito giova ricordare che nel titolo di 
tredici salmi si trova il riferimento a un avvenimento spe-
cifico della vita di Davide, come abbiamo indicato nelle 
note introduttive ai salmi in questione. Le notizie storiche 
evocate nei titoli di questi salmi introducono in genere 
salmi di lamento che descrivono un Davide in difficol-
tà che tuttavia si rivolge al Signore. Chi ha inserito tali 
glosse esplicative ha inteso dunque presentare Davide 
come un modello di preghiera con il quale ogni lettore 
può immedesimarsi. Per favorire questo processo di im-
medesimazione orante, si può aggiungere che gli eventi 
ricordati non sono quelli gloriosi che rendono Davide 
una figura unica e straordinaria, ma piuttosto quelli che 
lo descrivono come una persona sofferente, come un 
uomo perseguitato e come un peccatore. Davide non è 
cioè presentato come una persona eccezionale, come 
il re con il quale Dio ha stipulato un’alleanza eterna, ma 
piuttosto come un uomo simile a tutti noi, che si rivolge 
al suo Dio nel momento del dolore, del lutto, della diffi-
coltà, oppure dopo aver peccato.

In conclusione, Davide nei Salmi viene presentato 
sia come un fratello che come un maestro di preghiera. 
La sua storia, che siamo invitati ad andare a rileggere 
nei libri di Samuele, diventa una parabola o uno spec-
chio nel quale rileggere la nostra stessa esistenza.

Praticando questo tipo di lettura, i Salmi cesseranno 
forse di apparirci lontani, soprattutto ricordando che Da-
vide è considerato figura di Cristo, il quale, a sua volta, 
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ha pregato con queste parole, le ha fatte sue, utilizzan-
dole come chiave di lettura della sua vita.

Lamento e lode: un binomio fondamentale

I Salmi sono stati classificati, da Gunkel in poi, in 
base ai generi letterari in essi individuati, ma il binomio 
fondamentale della preghiera dei Salmi è costituito da 
lamento e lode, che sono collegati rispettivamente alla 
sofferenza e alla gioia. Il lamento e la lode esprimono 
la reazione dell’orante a qualcosa che accade, una re-
azione spontanea che coinvolge tutta la persona, non 
solo una parte di essa. In quanto re-azione, lamento e 
lode indicano in maniera adeguata quale posto occupa 
il soggetto umano in questo atto: egli infatti re-agisce 
a qualcosa, o a Qualcuno, che lo interpella mediante 
la vita e tale risposta precisa che la preghiera non è 
prima di tutto un’azione umana, un’opera di cui l’uomo 
possa assumersi il merito, ma fondamentalmente invece 
la risposta a un comando dato da Dio o la reazione a 
qualcosa che avviene nella vita. 

Molti autori hanno notato inoltre che nel Salterio 
esiste un itinerario che conduce dal dolore alla gioia, 
tanto è vero che, anche se le lamentazioni sono nume-
ricamente più numerose, esse sono concentrate so-
prattutto all’inizio del libro, e tendono a diradarsi fino a 
scomparire quasi del tutto man mano che il Salterio si 
sviluppa. A questo proposito è utile ricordare che nella 
tradizione ebraica il Salterio è chiamato «libro delle lodi» 
(sefer tehillîm), perché verso la lode tutto tende e in ulti-
ma analisi nella lode tutto si risolve.

Linguaggio salmico 
e visione antropologica

Spesso nei Salmi colui che si lamenta o che loda 
Dio è confrontato con situazioni estreme. L’orante non si 
lamenta perché gli fa male un braccio, ma perché l’ac-
qua gli giunge alla gola (Sal 69,2), perché i nemici lo 
circondano (Sal 3), o per altri motivi simili. Analogamen-
te l’orante celebra il Signore che ha fatto risalire dalla 
fossa la sua vita. A noi tale linguaggio può apparire ec-
cessivo, ma esso esprime una grande verità, cioè che 
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la morte non è solo una situazione finale con la quale 
ciascuno di noi farà i conti a un certo punto della sua 
vita. Essa, al contrario, è un’esperienza che ognuno di 
noi vive in maniera anticipata quando soffre, è malato, è 
perseguitato, peccatore, ecc. Tutte le situazioni negati-
ve dell’esistenza umana costituiscono infatti delle espe-
rienze di morte, e, correlativamente, la vita non è com-
presa solo in senso biologico, bensì si sperimenta in 
forme parziali, eppure significative, ogni volta che siamo 
guariti da una malattia, perdonati da un peccato, viviamo 
momenti gratificanti, sperimentiamo la compagnia delle 
persone, ecc.

Lungi dall’essere compreso dunque solo come 
espressione dello spirito orientale, per sua natura «esa-
gerato», o dall’essere interpretato come «licenza poeti-
ca», il linguaggio estremo dei Salmi esprime invece una 
verità ricuperata per altre vie anche dalla teologia con-
temporanea, cioè il fatto che vita e morte non abbiano 
un significato solo biologico, ma facciano piuttosto rife-
rimento a una «qualità» dell’esistenza, per cui si può ma-
gari godere di buona salute e tuttavia vivere la morte, ad 
esempio a livello relazionale, a causa dell’incapacità di 
avere rapporti o a motivo di una visione del mondo total-
mente autocentrata e autoreferenziata. La vita, correlati-
vamente, è spesso connessa alla possibilità di intessere 
relazioni con gli altri e con l’Altro, per cui essa diventa 
«eterna» non tanto perché dura per sempre (soprattutto 
in una visione, come quella dei Salmi, in cui ancora non 
emerge chiaramente la prospettiva di una vita dopo la 
morte), ma in quanto qualitativamente densa. I Salmi ci 
possono allora aiutare a ridare valore a ciò che è «mon-
dano», al mondo sette volte buono di cui parla Gn 1, un 
principio sancito anche dal fatto che Dio si è fatto uomo, 
ha scelto cioè di incarnarsi in questa realtà, per trasmet-
tere un messaggio di grande significato, che il Vange-
lo di Giovanni esprime mirabilmente dicendo: «Dio ha 
tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché 
chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita 
eterna» (Gv 3,16).


